
Dimissioni «eccellenti». Città ricon-
quistate dai fedeli del defunto rais.
La «Nuova Libia» è nel caos. Politico e
militare. Almeno quattro combatten-
ti rivoluzionari libici sono morti a Ba-
ni Walid, nel distretto di Misurata, cir-
ca 100 chilometri a Sud-est di Tripo-
li, in seguito agli scontri con alcuni
uomini prima fedeli all'ex rais «Ci so-
no stati quattro morti tra le fila dei
rivoluzionari e 20 feriti», ha afferma-
to Mahmoud el-Werfelli, che preve-
de un «massacro». Il responsabile lo-
cale del Cnt ha poi aggiunto che i par-
tigiani di Muammar Gheddafi sono
«circa 100-150 e hanno armi pesan-
ti». Il portavoce del Consiglio locale
di Bani Walid ha aggiunto di avere
chiesto «l'intervento dell'esercito, ma
il ministero della Difesa e il Consiglio
nazionale di transizione ci hanno tra-
diti e ci hanno lasciato tra l'incudine
e il martello».

Bani Walid è stata uno degli ultimi
feudi dell'ex colonnello libico Ghed-
dafi a cadere prima della fine della
guerra. Alcuni suoi abitanti sono ri-
masti fedeli all'ex rais. Gli scontri si
sono concentrati inizialmente in pros-
simità della base dei rivoluzionari,
ma poi si sono propagati in altre par-
te della città. I combattenti utilizza-
no armi pesanti, comprese le armi an-

ti-carro. I miliziani pro-Gheddafi
che hanno attaccato oggi Bani Wa-
lid hanno preso il controllo di «tutta
la città», dichiara in serata alla Fran-
ce Presse una fonte sul posto, M'Ba-
rek al-Fotmani, che si trova in una
base di ex-ribelli circondata dai lea-
listi.

Mentre le armi riprendono a cre-
pitare, l'ambasciatore libico a Ro-
ma Hafed Gaddur annuncia all’An-
sa le sue dimissioni «per motivi per-
sonali» che il diplomatico si riserva
di spiegare in seguito. Figura chia-
ve nella diplomazia «gheddafiana»,
Gaddur è stato tra i diplomatici che,
nel vivo della guerra, decise di defe-
zionare passando con il Cnt di Ben-
gasi. Le sue dimissioni, concordano
gli analisti a Tripoli, danno conto
dello scontro in atto tra le varie fa-
zioni del «nuovo» potere libico.

Il caos acquista anche una dimen-
sione internazionale. Il ministro del-
la Giustizia libico riferisce che la
Corte penale internazionale ha ac-
cettato che Saif al-Islam Gheddafi,
il figlio dell'ex rais arrestato il 19 no-
vembre dai ribelli nel sud, sia pro-
cessato nel Paese. Passano poche
ore, e arriva la smentita. La Corte
penale internazionale dell'Aja fa sa-
pere di non aver preso ancora una
decisione sullo svolgimento o me-
no in Libia del processo a Saif
al-Islam Gheddafi, come invece an-
nunciato dal ministro della Giusti-
zia libico. La «Cpi non ha preso deci-
sioni sul dossier», dichiara il porta-
voce della Corte, Fadi el-Abdalla.
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Libia, i gheddafiani
si riprendono
la città di Bani Walid
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mite i carabinieri del Ros e il ministe-
ro degli Esteri, si è attivata con le au-
torità irachene per avere informazio-
ni più certe e dettagliate relative
all’arresto annunciato dalla polizia di
Baghdad. Sull’attentato a Nassiriya il
Ros era riuscito alcuni anni fa a identi-
ficare una decina di terroristi, tra
mandanti e organizzatori. L’inchie-
sta, però, era stata archiviata una vol-
ta scoperto che gli indagati erano tut-
ti morti. Per avere una miglior contez-
za delle ultime novità investigative
annunciate dalle autorità di Ba-
ghdad, non è escluso che alcuni inve-
stigatori del Ros possano partire pros-
simamente per una missione in Iraq.

LA STORIA
È il 12 novembre 2003 il «giorno ne-
ro» per la missione italiana in Iraq.
Quella mattina, in un attacco alla ba-
se Maestrale a Nassiriya, morirono
19 italiani (12 carabinieri, 5 soldati e
due civili). La missione militare era
iniziata pochi mesi prima, a giugno.
A provocare la strage, un camion im-
bottito di esplosivo lanciato a tutta ve-
locità contro la palazzina di tre piani
che ospitava i carabinieri della Msu

(Multinational specialized unit). La
più grande disgrazia per le forze ar-
mate italiane dalla fine della seconda
guerra mondiale. Il camion ha forza-
to il posto di blocco all’entrata della
base, situata nella vecchia sede della
Camera di commercio locale: gli oc-
cupanti hanno aperto il fuoco contro
i militari a guardia dell’ ingresso, che
hanno risposto al fuoco senza però
riuscire a fermare il mezzo. Travolte
anche le barriere passive (reti e fili
spinati) poste a difesa della struttura.

L’esplosione ha sventrato gran par-
te dell’edificio e danneggiato una se-
conda palazzina dove aveva sede il
comando. In fiamme anche il deposi-
to delle munizioni. Sotto le macerie
sono rimasti 12 carabinieri della Msu
(Enzo Fregosi, Giovanni Cavallaro,
Alfonso Trincone, Alfio Ragazzi, Mas-
similiano Bruno, Daniele Ghione, Fi-
lippo Merlino, Giuseppe Coletta,
Ivan Ghitti, Domenico Intravaia, Ho-
ratio Maiorana, Andrea Filippa); cin-
que uomini dell’ esercito (Massimo
Ficuciello, Silvio Olla, Emanuele Fer-
raro, Alessandro Carrisi e Pietro Pe-
trucci); due civili, il regista Stefano
Rolla e il cooperante Marco Beci.❖

Le armi ritornano a crepitare e i
fedeli di Gheddafi riconquistano
una delle ultime città cadute nel-
le mani degli insorti. Intanto a
Roma si dimette l’ambasciatore
libico Gaddur, mentre con l’Aja
esplode il «caso Saif».

Petroliere iraniane nelle acque del Golfo Persico a sud dello Stretto di Hormuz

Turchia
e i giochi
di guerra

La Turchia sta prendendo misure per arginare un eventuale attacco aereo israeliano
contro l'Iran. Ankara, riferisce il quotidiano Cumhuriyet, teme che jet israeliani possano usa-
re lo spazio aereo turco per arrivare al nord dell'Iraq e da lì lanciare l’attacco. Per evitare il
passaggiolaTurchiasarebbeprontaadattivareilsuosistemadidifesaalconfineconlaSiria.
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